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Battaglia dopo gli scontri sulla «Spianata delle Moschee» 
tra arabi ed estremisti israeliani. Due vittime a Gaza 
Shamir parla di «mano straniera», Baghdad: «Unica lotta» 
Minacciato veto Usa alTOnu su una risoluzione di condanna 

Una mattinata 
di sangue a 
Gonisafammo. 
Un gruppo di 
— - • — * J — . — » PaKsonesi 
l i asporta una 
donna limasti 
ferita nei presti 
del tempio AJ-
Aqsa. A fianco: 
poliziotti 

durante la 
'81 
desi 

con alcuni 
nealafcB)f4fiÉvaBl 

Otturati 

Il giorno più nero per FIntifada 
L'esercito israeliano massacra 23 palestinesi a Gerusalemme 
L'Olp chiede all'Orni 
«Misure urgenti 
per fermare la strage» 
MTUMBL Immediata e du
rissima la risposta e la condan
na delTOIp. ma anche delle al-
tre organizzazioni palestinesi 
al massacro di Gerusalemme. 

L'Olp si rivolge alle organiz
zazioni intemazionali e in pri
mo luogo al consiglio di sicu
rezza delle Nazioni Unite, con 
laìrichlesta pressante tf! misure 
per lennarel) massacro. •' 
- (UJequisltorla ptiesOM*'* 
piritt da Tunisi ooteBessam 
Abu Charif. uno del consiglieri 
pia autorevoli del leder del-
l'Olp Yasser Araiat ha tenuto 
una conferenza stampa. Se
condo l'esponente palestinese 
le vittime della repressione 
Israeliana nella «pianata delle 
moschee* sarebbero una ven
tina (ma altre fonti parlano di 
23 uccisi, e il bilancio della 
mattina di sangue a Gerusa
lemme è ancora provvisiorio). 
mentre I feriti sarebbero più di 
mille. Centinaia I manifestanti 
arrestati dal soldati e dalla Do
ttala israeliana. 

•L'Organizzazione per la H-
:berazione della Palestina • ha 
detto Abu Charif nel corso del
la conferenza stampa • chiede 

alla comunità intemazionale e 
al consiglio di sicurezza dell'O
rni di prendere d'urgenza mi
sure concrete per mettere fine 
al massacro dei palestinesi». 

Altre voci di condanna si so
no levate da Damasco dove 
hanno II loro quartier generale 
altre organizzazioni palesUne-

, TtÉpftoniejk>p^^Ìj#>,V 
' Pronte democratico. (FdlpV 

llter^wdeUaPalesU-
H-FaGhlntilad» hanno 

denunciato la violenta repres
sione israeliana e hanno defi
nito «genocklo selvaggio pre
meditato* l'intervento del sol
dati di Tel Aviv. 

C'è chi si spinge oltre: ri
prendono vigore le posizioni 
più estremiste. L'emittente Ra
dio Al Quds, affiliata ad movi
mento radicale palestinese 
che fa capo a Ahmed Jibril ha 
lanciato numerosi appelli alla 
popolazione del tenitori dei 
territori occupati da Israele in
vitandoli alla «Jlhad», la guerra 
santa, contro tutti gli abitanti 
dello stato ebraico per «vendi
care i martiri della spianata 
delle moschee uccidendo al
trettanti ebrei». 

Nuovo, delirante, eccidio di palestinesi nel cuore sa
cro della città vecchia di Gerusalemme. In seguito ai 
tafferugli scoppiati tra un gruppo di estremisti ebrei 
e gli arabi sulla «Spianata delle Moschee», la polizia 
israeliana ha ucciso ventitré palestinesi. Trecento
cinquanta i feriti. Undici gravissimi. La strage ha in
cendiato i Territori. Altre due vittime a Gaza. Una 
bomba esplode vicino a Tel Aviv. 

OMIROCIAI 

• I Qi elicotteri dell'esercito 
Israeliano hanno smesso di 
volteggiare sulla Citta santa so
lo dopo il tramonto. Col buio 
diventava impossibile indivi
duare I focolai di rivolta. Inse
guire con rinnovata furia l'odio 
scatenato- nei palestinesi per la 
strage delta Spianata «Mie Mot* 
sene che ha trasformato Gem-
salemmeJn una città Impazzi* 
ta, «bruciata» dall'ira. Il nuovo 
capitolo del conflitto israelia-
no-palestinese s'è consumato 
al mattino, nel cuore dei luo
ghi più sacri nel mondo per le 
tre religioni monoteiste, in 
quel magnifico teatro spiritua
le che si estende dalla via Do
lorosa alla piazza dove sorge il 
Muro del pianto e poi su al 
Monte che ospita le moschee 
musulmane di al-Aqsa e di 
Omar. Erano appena le dieci, 
ora di preghiere, quando alcu
ne migliala di ebrei chiamati a 
raccolta dagli estremisti della 
setta dei «Fedeli del Tempio» 
hanno raggiunto il Muro del 
pianto. La maggioranza si so
no raccolti nei riti del culto 
mentre alcuni, il gruppo dei 
più esagitati, hanno deciso di 

andare fino In fondo compien
do l'obbiettivo della dimostra
zione Cosi sono saliti verso la 
moschea di al-Aqsa per porre 
la prima pietra di un nuovo 
Tempio. Sulla collina dove sor
ge la moschea musulmana di 
al-Aqsa c'è un contenzioso an-

, ticHlsslmo Oflnfatt.sl trovava* 
no i dueTempIiebralci distrut
ti da^abtòjMiòncWMl 687a.c< 
-llprimo-e dal romani nel 70 
dx. - il secondo -, la cui pare
te occidentale è, appunto, il 
Muro del pianto. Lo stesso luo
go è, per i musulmani, il «recin
to sacro». Il punto, cioè, dove 
secondo la tradizione il profeta 
Maometto ascese In cielo. Per 
questo, di fronte alla moschea, 
la pattuglia di irriducibili ha 
trovato due, forse tremila pale
stinesi convenuti sia per prega
re che per impedire ai «Fedeli 
del Tempio» un gesto di ano-
ganza che equivale ad una 
profanazione. 

Messaggi di sfida, grida, 
qualche spintone. Lo scenario 
per lo scontro si è materializza
to in pochi attimi. Edè a que
sto punto eh* le versioni del
l'accaduto diventano due, I 

palestinesi raccontano che le 
•guardie di frontiera» israeliane ' 
(polizia militare) sono inter
venute subito, sparando, a 
protezione del gruppo di estre
misti La polizia afferma che è 
Intervenuta solo quando nel 
piazzale del Muro del pianto 
sono piovute decine di pietre 
lanciate dai palestinesi sui fe
deli in preghiera. Eccitati dal 
primi comi bocconi sul selcia
to alcuni palestinesi hanno 
cercato di assalire 11 vicino po
sto di polizia, un palazzotto in 
un lato della Spianata. «La si
tuazione si era fatta gravissima 
- ha dichiarato il capo della 
polizia Israeliana, YaacovTur-
ner -1 poliziotti si sono trovati 
in serio pericolo e non hanno 
avuto alternative se non reagì- • 
re*oomeiha*»rtd:fatta II bHarW -
ciò-prosegueTumer-èsen- " 
za dubbio grave ma gH-ageott.u 
hatmodovute difendersi e piovi 
leggere migliaia di fedeli». Poi 
è stato un massacro. Gli agenti 
hanno esploso cartucce da 
guerra, sulla folla, sparando al
le spalle sui palestinesi che 
fuggivano cercando rifugio 
dentro la moschea o uscendo 
dalle mura della città vecchia. 
Un'ora d'inferno con un bilan
cio agghiacciante. Le fonti me
diche dei due ospedali arabi di 
Gerusalemme, il Mokassed e 
l'Augusta Victoria, forniscono 
la cifra totale di venti morti e ,. 
trecentocinquanta feriti, del 
quali undici in condizioni gra
vissime, •disperate*. Fonti pa
lestinesi portano il bilancio a 
ventitré vittime, perchè tre cor
pi sarebbero stati sepolti subi
to, dagli Israeliani, senza pas-, 

saie per nessun ospedale. 
L'Olp parla di trenta morti 
mentre le radio di Tei Aviv fissa 
il numero in diciannove vittime 
e centoventi feriti aggiungendo 
che ci sono anche undici feriti 
lievi di parte Israeliani, alcuni 
fedeli, alcuni agenti. Decine gli 
arresti, tra cui Feisal Hussein!, 
uno dei leader dell'lntifada. 

Ma per sparare. Ieri nella cit
ta vecchia, si è sparalo molas
simo. Basta considerare che 1 
feria colpiti dal proiettili semo
la fonte è quella degli ospedali 
- centocinquanta. E armati 
non erano soltanto gli agenti 
della «polizia di frontiera» Mol
te testimonianze raccolte a Ge
rusalemme est dopo l'eccidio 
puntano il dito sulla presenza 
di cecchini e di civili israeliani 
armati di pistole-che>«Mebb«'' • 
ro •collaborato» con gli agenti 
nella, gigantesca' «caccia., *H'a> . 
rabo» scatenata dopo i-primi 
tafferugli. Il crimine della Spia
nata ha subito incendiato an
che i Territori. Scontri, lanci di 
pietre, dimostrazioni sono se
gnalati un pò dappertutto, da 
GerusiUemme est al confine 
del Giordano Le autorità mili
tare hanno imposto il copri
fuoco nei campi profusi attor
no a Gerusalemme, a Nablus, 
a Betlemme, a Nazareth e nella 
striscia di Gaza ed hanno ordi
nato la chisuradi tutte le scuo
le palestinesi, di ogni ordine e 
grado. Nei campò di Jabalia I 
soldati hanno ucciso altri due 
ragazzi che scagliavano pietre 
contro una pattuglia Israelia
na. Infine, Inserita, a testimo
nianza di un clima ogni ora pitt 
încandescente, ignoti hanno 

piazzato un ondigno nel centro 
commerciale di Netanf/a. una 
cittadina costiera a pochi chi
lometri da Tel Aviv. Secondo le 
prime notizie quattro avventori 
israeliani sono rimasti feriti in 
forma lieve. 

Ma le reazioni israeliane 
hanno òeirihaedibue. n mini
stro per la Religione ha accu
sato i palestinesi di essere ar>-
dati appositamente a farsi 
massacrare dalla polizia, D 
premier Shamir è convinto che 
•l'Inchiesto Iacono proveri 
che ad appkcareU fuoco sono 
state malefiche mani straniere. 
Ce qualcuno - ha dichiarato 
Shamir - che ha cerca» di 
sfruttare l'atmosfera d'isteria e 
di fanatismo integralista Isla
mico che spta, da.Baghdad 
per,prbv4»cwtmttcèndc. Ma 
Gertisalemme è e resterà Te-
tematiipfialedi Israele.» £ re-
tettito.iaitmii* èmucito a 

nianze», raccolte durante gli 
mltxiogalori dei palestinesi ar-
restoulrnilitanti dell'lntifada si 
sarebbero prepariti da giorni 
allo scontro. Per Baghdad Inve
ce la giornata di ieri dimostra 
che «combatte un'unica bat
taglia In Ira*, nel Golfo o nella 
Palestina occupata». 

Gli Stati Uniti hanno minac
ciato ter! sera di bloccare con il 
loro «veto» una risoluzione ara
ba al Consiglio di sicurezza 
nelle Nazioni Unite che defini
sce «criminale» l'uccisione da 
parte delle tnippe israeliane di 
23 palestinesi a Gerusalemme 
e chiede nmmediato invio nei 
tenitori occupati di una com
missione d'Inchiesta dett'Onu. 

Perez de Cuelian 
«Sgomento 
e costernazione» 

«Sgomento e costernazione» all'Orni per i drammatici 
incidenti di Gerusalemme: il segretario generale dell'O
rni, Perez de Cuellar (nella foto), ha denunciato quello 
che •sembra essere stato un uso eccessivo di forza da 
parte delle autorità israeliane». «Il segretario generale ha 
appreso con grave preoccupazione della violenza 
scoppiata ieri nella citta vecchia di Gerusalemme, nei 
luoghi considerati sacri da ebrei e musulmanni», ha det
to una portavoce di Perez de Cuellar. Secondo il segre
tario generale, gli incidenti di ieri «dimostrano i pericoli 
dello stallo che per troppo tempo ha caratterizzato gli 
sforzi per risolvere il conflitto israeliano-palestinese». 

9 dicembre 1987: 
a Gaza 
comincia 
l'Intifada 

L'Intifada. la rivolta pale
stinese nei territori arabi di 
Gaza e Cisgiordania occu
pati da Israele, comincia il 
9 dicembre 1987 nel 
campo profughi di Jabalia 

a B a M > M > a _ M H M M a , (striscia di Gaza): nella 
nottata si diffondono voci 

secondo le quali quattro arabi sono morti e sette sono 
feriti in un incidente stradale «premeditato» da un auti
sta israeliano di un camion. Secondo statistiche non uf
ficiali, dall'inizio dell'lntifada 736 palestinesi sono stati 
uccisi da soldati e coloni israeliani, mentre altri 272 pa
lestinesi sono stati uccisi da connazionali perchè ritenu
ti collaborazionisti. A loro volta i palestinesi hanno ucci
so 48 israeliani e quattro cittadini stranieri. Al dicembre 
'89, le autorità israeliane avevano arrestato oltre 20mila 
palestinesi e ne avevano espulsi 58.14 febbraio 1988, 
a Kfar Salim quattro giovani palestinesi sono sepolti vivi 
dai soldati con una ruspa; 6 aprile 1988, due palesti
nesi e una ragazza israeliana sono uccisi, altri due pale
stinesi e 14 coloni sono feriti in scontri fra gli abitanti 
arabi del villaggio di Betta (in Cisgiordania) e 18 ragaz
zi israeliani. 

Aprile'88 
dicembre'89: 
è una strage 
continua 

16 aprile 1988. Abu 
Jihad, numero due del-
l'Olp, viene ucciso: scontri 
nei villaggi e nel campi 
profughi, 15 manifestanti 
uccisi e oltre 300 feriti: 7 

. _ _ _ ottobre 1988. a Nablus 
(in Cisgiordania). per 

protesta contro l'irruzione di soldati che il giorno prima 
erano entrati nella moschea di Salah el Din. manifesta
zioni nelle quali restano uccisi 4 palestinesi e diciotto 
sono feriti; 30 ottobre 1988. quattro israeliani (una 
madre e I suoi tre Agli) muoiono bruciati in un agguato 
a un autobus di linea israeliano, colpito da bottiglie in
cendiarie; 13 aprile 1989, rastrellamento a Nahalin (in 
Cisgiordania): otto palestinesi uccisi e decine feriti; 19 
maggio 1989. l'esercito israeliano uccide cinque pale
stinesi e ne ferisce quattc^dici nei campi profughi di Ra-
fan e Jaballja; 6 taglio 1989, un palestinese aggredisce 
l'autista di un autobus diretto a Gerusalemme, si impos
sessa del volante e fa precipitare il mezzo hi un burrone: 
16 morti e 20 feriti; 22 dicembre 1989, dopo la morte 
di un palestinese nel carcere durante un interrogatorio, 
cinque palestinesi sono uccisi e decine restano feriti du-
jnu^niaiiifestàtìiortaJal^JenineElBùeh. u 

PktaintOVe 2» maggio 199O. un cit
tadino israeliano uccide 
sette operai palestinesi e 
ne ferisce dieci, nella zona 
del cosidetto «Mercato de
gli schiavi», tra Risnon Let-

« . » > • , . , . « • » » • zion e Nes Tziona (vicino 
Tel Aviv). In giornata av

vengono numerose manifestazioni contro l'esercito 
israeliano: sette palestinesi vengono uccisi e 200 feriti; 
17 luglio 1990, tre detenuti palestinesi sono strangolati 
da un connazionale rinchiuso nello stesso campo, era
no sospettati di collaborare con le autorità israeliane; 4 
agosto 1990, a Gerusalemme persone non identificate 
rapiscono e uccidono due ragazzi ebrei. Il 6 agosto la 
polizia trova 1 cadaveri dei due giovani che presentano 
segni di percosse e pugnalate. 

VIRGINIA LORI 

moni 
dall'Inizio 
dell'a 

Un atto di arroganza all'orìgine della tragedia 

Lo schiaffo di Israele 
a un popolo disperato 

' n massacro consumatosi ieri a Gerusalemme non è 
che l'ultimo atto di una tragedia più grande: quel 
conflitto israeliano-palestinese che è stato lasciato 
incancrenire e che può, ormai, partorire solo mostri. 
Una storia di violenze e di ingiustizie che ora minac
cia di riversare sulle braci della crisi del Golfo la 
benzina dell'esasperazione di un popolo umiliato 
dalla politica di Israele. 

MARCgtLAlMILlAWl 

ma ROMA. La prima tentazio
ne di fronte alla strage di ieri a 
Gerusalemme e di collegarla 
alla crisi del Golfo. Animi so
vreccitati, dall'una e dall'altra 
parie della barricata, quella 
ebraica e quella araba, dalle 
parole e dalle opere di Sad
dam. Hussein. In un contesto -
Il conflitto iaraelo-palesinese -
che'* stato lasciato colpevol
mente incancrenire e che or
mai può partorire solo mostri. 
U legame tra la strage e la crisi 
del Golfo è pero, a una prima 
analisi, più indiretto di quanto 
possa sembrare. Si tratta in
somma di una storia tutta 
israeliana, le cui conseguenze 
- queste si - potranno riper
cuotersi negativamente sulle 
vicende del Golfo. 

Nessuno ignora che Israele 
è il paese di prima linea nello 
scontro che oppone oggi Ba
ghdad a tutto 11 resto del mon
do. Due mesi dopo l'invasione 

del Kuwait si imputa ai buoni 
uffici delle diplomazie occi
dentali, americana in primo 
luogo, se il governo Shamir ha 
accettato di «adeguarsi» ad una 
regia della crisi che pur veden
do Israele tanto minacciato 
non lascia allo stesso Israele 
un margine d'azione capace di 
sbloccare lo stallo del Golfo se
condo uno stile ormai consue
to per 1 falchi di Gerusalemme: 
quello del fatti compiuti. Ma se 
Israele non si è mosso a livello 
regionale, limitandosi per ora 
a minacciare ritorsioni atomi
che in caso di attacco chimico 
e rifiutando l'equazione pro
posta da Saddam- ritiro dal Ku
wait - ritiro da Cisgiordania e 
Gaza, Israele si è comunque 
mosso internamente rafforzan
do la sua presenza nei territori 
occupati. £ solo di domenica 
scorsa l'annuncio di Shamir 
secondo il quale sul monte de
gli Ulivi, nella parte araba di 

Gerusalemme, verrà Insediata 
una nuova colonia ebraica. Un 
ennesima sfida a qualsiasi pro
posta di ritiro, a qualsiasi rico
noscimento dei diritti palesti
nesi e in sostanza a qualsiasi 
proposta di pace. Se è vero 
che l'ambiguità di Arafat nel 
confronti di Saddam Hussein 
ha alienato molte simpatie in
temazionali al palestinesi e ha 
diviso la stessa intlfada tra 
un'anima moderata e una 
estremista filo-Irachena, è al
trettanto vero che il governo 
Israeliano, che fino a ieri di
stingueva tra palestinesi e 
israeliani e diaspora palestine
se ed era anche pronto a con
cedere l'autonomia ai palesti
nesi autoctoni purché «epura
ti» dall'Olp, oggi, dopo l'inva
sione del Kuwait, ha trovato 
comodo lasciar perdere 1 di
stinguo, demonizzare ancora 
di più la minaccia palestinese, 
arrivando a sfidarla con la pro
posta di nuovi insediamenti 
nei tenitori occupati perché 
Gerusalemme est, checché an
nessa allo Stato israeliano, ri
mane territorio arabo 

È in questo clima di «serria
mo i ranghi» contro il nemico 
che si ingigantisce il senso del
l'Identità ebraica, della Reli
giosità ebraica che non può 
non gradire un nuovo insedia
mento su quel monte degli Uli
vi che ospita le tombe dei pro-

I cadaveri di alcune delle vittime delta repressione a Gerusalemme 

feti ed ospita anche I cimiteri 
di intere generazioni di pionie
ri ebrei in Palestina. In questo 
clima, un'organizzazione ul
traortodossa come 1 «Fedeli del 
monte del Tempio» si ritiene 
legittimata a portare la sfida 
suprema fin nel cuore della 
Spianata delle Moschee sul 
monte Moriah laddove voleva
no posare la prima pietra del 
terzo tempio. Il primo tempio 
fu di Salomone, il secondo di 
Erode 11 Grande e sul monte 
dove la Bibbia vuole che Abra
mo levasse il proprio pugnale 
sul figlio Isacco per obbedire a 
Dio, gli ultraortodossi israeliani 
vorrebbero sancire oggi il ritor

no alla Terra dei padri con l'e
rezione di un terzo monumen
to alla propria alleanza col Si
gnore. Ma sullo stesso monte 
del Grande Stupore, nel Duo
mo della roccia la tradizione 
islamica vuole che Maometto 
sia salito al cielo il luogo dun
que anche per i musulmani è 
altrettanto sacro e inviolabile. 

Se è possibile dopo 40 anni 
di conflitto arabo-israeliano, la 
strage di Ieri a Gerusalemme 
ha raggiunto e squassato il 
cuore delle due grandi religio
ni monoteiste che ancora do
minano l'intera regione. Que
sto l'ha resa ancor più tragica e 
pericolosa in un momento sto

rico delicato come questa II 
suo significato trascende la po
litica e va ad infiammare gli 
animi laddove la razionalità 
potrebbe aver poca presa Non 
dimentichiamo che, per quan
to strumentalmente, Saddam 
Hussein ha gii lanciato una 
guerra santa contro Israele e il 
mondo occidentale. Non di
mentichiamo che si è autopro
clamato paladino della causa 
Islamica e di quella palestine
se in particolare Non dimenti
chiamo infine che tra gli stessi 
palestinesi esaperati e tra le 
stesse masse arabe molti po
rrebbero essere tentati di Intra
prendere ancora una volta la 
via sanguinaria del terrorismo. 

Stasera manifestazione unitaria nella capitale 

La condanna di Occhietto 
«La pace è in pericolo» 
Una strage orrenda. Che esige l'immediato interven
to delle Nazioni Unite- Achille Occhetto ieri ha chie
sto l'intervento dell'Orni come hanno fatto Fgci, Dp 
e i Verdi. «Tutti devono ricordare • ha detto il segre
tario del Pei • che senza dare soddisfazione alle le
gittime aspirazioni del popolo palestinese non ci sa
rà pace nel Medio Oriente». Stasera alle 20,30 sit-in a 
Roma, in piazza del Pantheon. 

••ROMA. «Esprimo la più 
profonda rivolta morale, la più 
grande preoccupazione politi
ca per la strage dei palestine
si» Achille Oixhetto non cela 
l'indignazioM! Condanna du
ramente l'eccidio dei 23 pale
stinesi massacrati a Gerusa
lemme e lancia un monito: 
«Tutti devono ricordare che 
senza dare soddisfazione alle 
legittime aspirazioni del popo
lo palestinese non ci zara pa
ce, stabilità <! collaborazione 
nel Medio Oriente che conti
nuerà ad essere una polverie
ra». 

Sciogliere l'intricato nodo 
palestinese, riconoscere II di
ritto del popolo deirintifada ad 
avere una terra e uno stato. 
Farlo subito. Ancor più tempe
stivamente ora che soffiano 
nel Golfo I gelidi venti di guer
ra «Credo che si renda neces
sario l'intervento dell'Onu - ha 
dichiarato il segratrio del Pei -
in questo momento non si 
sfugge al sospetto che la strage 
sia stata ricercata dall'azione 
congiunta dei gruppi più ol-

transisti della destra e dell'e
sercito israeliano e che essa, 
oltre li tremendo bilancio dei 
morti, abbia anche uno speci
fico significato in riferimento 
atta crisi del Golfo. Sia dee un 
intervento volto a chiudere tut
ti gli spazi di una soluzione pò-
linea della crisi». 

Le Nazioni Unite non posso
no restare alla finestra. «Chie
diamo al governo in qualità di 
presidente di turno della Cee, 
di farsi promotore presso le 
Nazioni Unite di una pronta ri
sposta che non può più essere 
fermata dal diritto di veto degli 
Usa, pena il discredito definito 
dell'Onu -hanno detto Patrizia 
Ameboidi, presidente dei de-

Cti di Dp e l'eurodeputato 
mio Melandri - mentre il 

più grosso schieramento mili
tare del dopo guerra è dispie
gato in difesa dei diritti degU 
emiri, l'impunità di Israele ri
sulta ancora più odiosa» 

Applicare tutte le risoluzioni 
dell'Onu sulla questione pale
stinese, incalzano i verdi arco
baleno, per bocca di Edo Ron

chi; organizzare al più presto 
l'invio dei caschi blu delle Na
zioni Unite in quella zona mar
toriata dal genocidio palesti
nese, chiedono i giovani comi-
nistL «L'Onu predisponga tutti 
gli strumenti politici e tecnici 
affinché possa essere inviata 
una forza di interposizione in
temazionale - afferma la Fgci 
in un suo comunicato - in gra
do di garantire la vita e la sicu
rezza de) popolo palestinese». 
Altro obiettivo, determinante 
per innescare un vero «nuovo 
ordine mondiale» che non resti 
retorica invocazione spesa so
lo nelle acque agitate del Golfo 
persico, la convocazione della 
conferenza intemazionale di 
pace in Medio Oriente. «Occor
re che la stessa determinazio
ne politica ed II rinnovato ed 
efficacie ruolo dell'Onu che si 
sta producendo nei confronti 
dell aggressione irachena al 
Kuwait, possa esprimersi per 
affrontare e risolvere la que
stione palestinese • continua il 
comunicato della Fgci - per ri
costruire riunita e l'indipen
denza del Libano, per porre fi
ne alla divisione di Cipro». Per 
raggiungere questi obiettivi il 
movimento pacifista stasera 
toma in piazza a Roma. Pro
mosso dalla Fgci, dall'Arci, 
dalle Adi. dal Pei. dall'Associa
zione per la pace, lega am
biente, Flom-Fim-Uilm, stasera 
alle 20,30 si terrà un sit-in di 
protesta in piazza del Pan
theon 
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